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ANTEPRIMA TV Lo sceneggiato « Bel Ami » tratto da Maupassant 
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Qui sopra: Il regista Sandro Bolchl e Martine Brochard; 
a fianco, Corrado Pani con Rada Rasslmov 
in una scena di « Bel Ami » 

Donne, ricatti, scalate 
Sandro Bolchi ha trasposto per il video l'opera potentemente fantastica del 
grande scrittore francese, protagonista Corrado Pani - A colloquio con il regista 
La Francia sul finire dell'Ot

tocento: sono gli anni delle 
imprese coloniali, del plum
beo arrivismo di una società 
nella quale Guy de Maupas
sant visse i quarantatre anni 
iella sua vita e nella quale 
lasciò cadere il suo Bel Ami, 
/ale a dire Georges Duroy. A 
proposito, chi non possiede, 
nagari impolverato e semi-
ìascosto in qualche scaffale 
Iella libreria, questo roman
do, uno dei capolavori del ni-
»te e discepolo del grande 
Gustave Flaubert? Vale la pe
la di tirarlo fuori o di acqui-
.tarlo per leggerlo o rileg
gerlo in occasione della tra
sposizione del romanzo in ira-
-nagini che da stasera vedre
mo (in quattro puntate) sulla 
Rete due alle 20.40. Sceneggia-
'ore (con Letizia Palma) e re
gista di questa impresa — 
non facile — è un vecchio 
lupo televisivo che già tanti 
sceneggiati (buoni e meno 
buoni) ci ha proposto per mol
ti lustri. 

Parliamo di Sandro Bolchi. 
Sua è stata la fatica e nostro, 
ìlmeno egli se lo augura, do
rrebbe essere il divertimento. 
Per quel che riguarda la spe
sa. ci ha pensato la Rai-Tv. 
una Rai, in fatto di danari, 
col fiato sempre più corto. 
Ma questa volta l'investimen
to sembra buono; e comunque 
oiuttosto alto, Bolchi docet, 
dovrebbe risultare l'indice di 
gradimento. Il primo passo, la 

La prima puntata di e Bel Ami » prende 
avvio in un caffé di Parigi dove Georges 
Duroy (Corrado Pani) Incontra Charles 
Forestler (Raoul Grassllli), suo compa
gno d'armi ai tempi della campagna d'Al
geria. Mentre Duroy ha un modesto Im
piego alle ferrovie, Forestler ha fatto una 
brillante carriera giornalistica alla e Vie 
Francato», un quotidiano della capitale. 
Forestler promette a Duroy di farlo assu
mere al giornale e lo Invita a cena per 
Il giorno dopo. In casa dell'amico Duroy 
incontra Madeletne (Rada Rasslmov), la 
bella moglie di Forestler, la spumeggiante 
signora Ciò'*. ^ ' de Marcile (Martine 
Brochard) e ii k *~*»rio del giornale, il 
ricco e spregiudico ' *r (Arnoldo Foà). 
Con il racconto delle sud esperienze in Al
geria Duroy riesce a interessare Walter, 
che lo invita a scrivere sull'argomento un 
articolo per la «Vie Francalse». 

Duroy tenta invano di mettere insieme 
il pezzo durante la notte. Il mattino dopo 
corre da Forestler per farsi alutare: con 

grande stupore, è la bionda Madelelne a 
dettargli, con esperta sicurezza, l'articolo. 
Grazie a questo brillante esordio Georges 
Duroy viene assunto al giornale. 

Il secondo articolo sull'Algeria, che Du
roy scrive da solo, non viene accettato. 
Ha inizio cosi un duro tirocinio come cro
nista, alle dipendenze di Forestler. Pas
sano alcuni mesi. In un giorno di nota, 
Duroy va a trovare la signora De Ma
rella. Clotilde lo accoglie con simpatia e 
lo invita al ristorante Rtche insieme ai 
Forestler. Molto champagne, molta alle
gria, molte chiacchiere: ma Forestler non 
si sente bene e la serata si conclude pri
ma del previsto. Duroy riaccompagna a 
casa Clotilde De Marelle e, in carrozza, 
trova il coraggio di baciarla. Il giorno 
dopo torna da lei e ottiene un apounta-
mento. Il fascino di Duroy è Infatti Irre
sistibile: la piccola Laurine (Simona Do-
menlno), figlia di Clotilde, lo battezza 
con un nome che gli sta a pennello: Bel 
Ami. 

prima «puntata» nel secolo 
passato, li faremo dunque sta
sera. Si tratterà di un viaggio 
organizzato da qualcuno che 
dell'amato-odiato (suoi sono 
gli aggettivi) Ottocento, se ne 
intende. Sono vent'anni che vi 
ci si aggira, che Io scruta, che 
ne riferisce, che lo racconta. 
Anche con qualche piccolo 
« tradimento >. 

Ed ecco la prima domanda 
a Bolchi. quella di rito. Per

ché proprio Bel Ami? 
« Perché non ancora, piutto

sto. Ci penso da vent'anni e. 
quindi, sono in ritardo di ven
t'anni. Cera da noi una diffu
sa regola, che ho contraddetto 
sovente, di far le cose "no
stre ". Per di più si credeva, 
si temeva, che già ci fossero 
una quantità di "versioni" 
del Bel Ami. Invece non c'era
no che un film dell'austriaco 
Witti Forst, del '39, e un al

tro, americano. La difficoltà, 
semmai, era questa: non è 
facile trovare un attore dispo
sto ad accettare il ruolo del
l'eroe negativo*. 
Già. Un arrampicatore socia

le al quale quattro donne e 
qualche ricatto rendono pos
sibile la scalata... Deve essere 
fastidioso vestire i suoi pan
ni. E Corrado Pani... 

« Pani se li infila come fos
sero i suoi. Sono soddisfatto 

ANTEPRIMA TV 

Ratto e baratto per Totò e Peppinó 
Totò, Peppino e i fuorileg

ge è fl film di questa sera 
sulla Rete uno. D sesto del
la serie dedicata al comico. 
lungometraggio non certo 
tra i migliori nella prolifica 
produzione di questo binomio. 
Totò e Peppino De Filippo 
appunto, che pure dette in
numerevoli saggi di comicità 
(come ad esempio, fl film 
della prossima settimana. Si
gnori si nasce). 

La storia di questa sera, 
firmata alla regia da Camil

lo Mastrocinque. è quella di 
un marito, angariato dalla 
moglie avara e tiranna, il 
quale, pur di spillare quattri
ni alla consorte, escogita un 
complicato piano di un finto 
rapimento. Suo complice è 
naturalmente Peppino, bar
biere di professione. Il qua
le dà una mano nella messa 
a punto del piano. I due fa
ranno finta appunto, di esse
re stati sequestrati da un ter
ribile bandito, costringendo 
in tal modo la donna a cac

ciare i soldi del riscatto. La 
moglie però, ad un certo pun
to scopre ogni cosa; ma que
sto sarebbe niente... Il guaio 
è che poco dopo Totò e Pep
pino vengono rapiti per dav
vero e la donna, naturalmen
te, non vuole più pagare. Co
si. i due suderanno le pro
verbiali sette camicie per tor
nare liberi. Si fa per dire. 
Con quella moglie... 

NELLA POTO: Toro in una 
sua classica espressione 

OGGI VEDREMO 
3 Rete 1 
zjo SCHEDE • ARCHEOLOGIA - t Le foci storiche del 

Tevere » 
3 AGENDA CASA 
J.<5 CHE TEMPO FA 
ÌJQ TELEGIORNALE Oggi al Parlamento 
t CORSO ELEMENTARE DI ECONOMIA 
4.40 RIPRESE DIRETTE Ol AVVENIMENTI AGONISTICI 
7 REMI - «Un nuovo amico» 
7.25 LA MIA SEGRETISSIMA Ol EDGAR BRIGGS • Te

lefilm - « Incarico speciale » 
7.50 QUEL RISSOSO, IRASCIBILE, CARISSIMO BRAC

CIO Ol FERRO 
11 LA STORIA E I SUOI PROTAGONISTI • Sicilia 

1943-1947: gli anni del rifiuto 
IMO TG1 CRONACHE • Nord chiama Sud • Sud chiama 

Nord 
e CLETO TESTAROSSA E LE ALI DELL'UOMO 
9.20 FAMIGLIA SMITH • Telefilm 
9.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 

20 TELEGIORNALE 

20.40 SPECIALE TG1 
21,30 OTTOTOTO* • «Totò. Peppino e 1 fuorilegge» 

TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento • Mei corso del* 
la trasmissione: Pordenone • Pagliato: Mattioli-
Johnson 

D Rete 2 
1Z30 SPAZIO DISPARI 
13 TG2 ORE TREDICI 
1 3 3 LA GINNASTICA PRESCIISTICA 
17 BARBAPAPA* - Disegni animati 
17.05 CAPITAN HARLOCK - Telefilm 
17,30 IL DIRIGIBILE 
U VIAGGIO NELLA NOTTE SECCA 
1030 BUONASERA. C O N . ALBERTO LUPO 
IMO DAL PARLAMENTO TG2 - SPORTSERA 

PREVISIONI DEL TEMPO 
29,40 BEL AMI • Regia di Sandro Bolchl. con Corrado Pani. 

Raoul Grassllli, Romana Calori. Martine Brochard 
2 1 3 FONOGRAFO ITALIANO • (8. puntata) - «Patrioti, 

pornografi e poeti» 
2Z20 ALLE PRESE CON- , LA POSTA • TOt STANOTTE 

PROGRAMMI RADIO 
] Radio 1 

,1 ORNALI RADIO: 7. 8. 10. 
l, 13, 14, 21. 23; M0: Stane* 
_• stamane (1); 7,20: Lavoro 
ash; 7.30. Stanotte starnar 

.e (2); 7.45: La diligenza; 
.40: Ieri al Parlamento; &50: 
stantanea musicale; 9: Ra-
uoanch'lo; 11: Opera quiz; 
1.30: I big della canzone; 
2,03-13,18: Voi ed lo -79; 14,03: 
ladiouno Jazz 79; 14,30: Leg

gere ad alta voce; 15.03: Br-
repiuno; 10,30: Tribuna sin
dacale; 17: Patchwork; IMO: 
Voci e volti della questione 
meridionale; 19.15: Ascolta si 
fa sera; 19,20; Radiouno jazs 

79; 20: Le sentenze del pre
tore; 2030: Radiodramma: 
«L'operalo specializzato» di 
Fabio Carpi; 21.03: Da Tori
no: Stagione sinfonica pub
blica d'autunno; 22£5: Musi
ca per sognare. 

Q Radio 2 
GIORNALI RADIO: M0, 730, 
MO. «,30, 1130. 1230, 1330. 
IMO. IMO. 2230. Ore • - 635 • 
7,06 • 7,55 • 8,18 • 8,45: I gior
ni con Nantas Salvataggio; 
7: Bollettino del mare; 730: 
Buon viaggio; 8.15: OR 2 
sport mattino; 9.06: Crona
che di poveri amanti, (H): 
932-10,12-15-15.45: Radiodue 

3131; 10: Speciale OR 2; 
1132: Le mille cansonl; 12,10: 
Trasmissioni regionali; 12,45: 
Hit parade; 13,40: Sound-
traek; 14: Trasmissioni regio
nali; 1530: OR 2 economia; 
1630: OR 2 pomeriggio; 
1637: In concerti; 1730: Spe
ciale OR 2; 1735: Esempi di 
spettacolo radiofonico; 1*33: 
In diretta dal Caffo Greco; 
ls\50: Spano X forum» due. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45, 
8,46, 10,46, 12,46, 11,46, 18,45, 
20.45, 2335. 6: Preludio; 7: 
n concerto del mattino (1); 
730: Prima pagina; 835: Il 

8.45: Tempo • strade; •: n 
concerto del mattino (8); 
10: Io, noi, voi, loco donna; 
1036: Musica operistica: 
12,10: Long playtng, musica a 
teatro; 18: Pomeriggio musi
cale; 1845: OR 8 coltura; 
1530: Un earto discorso mu
sica; 17: La letteratura e le 
idee: storia di fantasmi nella 
letteratura deiTOttoosnto; 
1730: Bpmtutu; ! • ,»: Con
certi daatunao 79 a napoli; 
21: Nuora musiche; 2138: 
Spai» tra opinione; 22,66: 
George Matcom interpreta 
Scarlatti; 2235: Libri novità; 
23: Il Jan. 

della mia scelta, che poi è 
contraddittoria. L'eroe di Mau
passant infatti è bellissimo: 
mentre Corrado... ah già, è 
vero che piace alle donne... 
ma in realtà lui non ha niente 
del bello. Eppure va bene, 
con tutte le sue rughe, così 
gaglioffo, naif, un ex-soldato 
dal baffo che incanta. D'ac
cordo, parliamo delle donne, 
ora. Madeletne è Rada Rassi-
mov. Lei si che è bella, con 
tutta quella sua carne bianca. 
E quando fa l'amore pare non 
tendere all'obiettivo consueto, 
ma a un altro: forse pia utile, 
di certo segreto e, chi lo sa, 
politico. Un finale... finalizza
to. Poi c'è Martine Brochard 
nel ruolo di Clotilde de Morel
le, tutta casa e letto. Cateri
ne Baratto è madame Walter, 
una demi-vièrge con due fi
glie. E poi c'è Susanna, la ra
gazzina che capisce chi è 

• Georges, ma lo sposa lo stes
so... Oddio com'è antiquato il 
romanzo da questo punto di 
vista. Quale donna si lasce
rebbe " gestire " oggi, femmi
nismo a parte, da un nemico 
così, anche se bello? Quale 
agirebbe con tanto disonore
vole abbandono? Nel nostro 
tempo, e finalmente, un Geor
ges Duroy sarebbe preso a 
calci nel sedere... 

Dunque Maupassant non è 
attuale; e non Io è Bel Ami? 
Non ci sono «agganci» col 
tempo in cui viviamo? 

e Afa è proprio una mania., 
Dove sta scritto che il passato 
debba strizzare l'occhio al 
presente? Perché mai? Se 
avessi voluto " raccontare " 
un arrampicatore degli anni 
Settanta, non avrei scelto 
Bel Ami. Quanto alla società 
di allora, ebbene quella è 
eterna; come la nostra, vuol 
corrodere tutto. C'è un gior
nale, con un padrone, Walter, 
che accentra testate, che spe
cula sulla guerra, sull'Alge
ria. Non è moderno? ». 

E Bolchi è moderno? Oppu
re avrebbe voluto vivere nel-
l'800? 

«Per carità. Non era di 
certo un bel secolo. Ma pieno 
di fermenti, questo sì. E con 
tanta gente che, diciamolo, 
sapeva raccontare. Oggi c'è 
U gusto dell'aforisma. dell'epi
gramma, del bozzetto, del ro
manzo anche. Purché breve, 
brevissimo. Non c'è mai ab
bastanza tempo. Comunque 
Bel Ami è & mio addio al
l'Ottocento*. 

E dunque anche Bolchi è un 
uomo.del proprio tempo, as
sillato dal tempo? 

« Sono un uomo col fiatone. 
ti tempo corre troppo in fret
ta e così è qualche anno che 
viaggio "con ritardo". In
tendiamoci; mica voglio fer
marmi, non ho V anima del 
pensionato. Ma ripensare vo
glio, certo. Vivere come vico, 
appartato. Sono una talpa. 
Studio, studio sempre; come 
lettore sono sterminato. Sono 
anche un vecchio giornalista, 
lo sa? Ho comincialo negli 
anni 'SO, a Bologna, con B 
progresso d'Italia. Oggi colla
boro ad un grande quoti
diano*. 

E' vero che alia Tv è un 
dittatore? 

« Diciamo che non ho mai 
avuto imposizioni. E* più esat
to. Forse, se mi occupassi di 
uno dei TG, sarebbe diverso. 
Sa com'era la Tv negli anni 
Sessanta? Le faccio un esem
pio, Avevo fatta, tanto per 
cambiare, I miserabili. Dieci 
puntate. Una sera a Torma, 
nel corso di una puntata, man
cò V energia elettrica. La sera 
dopo, a furor di torinesi, la 
puntata dovette essere repli
cata. Una bella soddisfazio
ne, non trova »? 

Perché, oggi è diverso? Non 
c'è ptù gusto a far tesevi-
sione? 

« Oggi, non so se mi spiego, 
la TV e un supcnuarwct, con 
dentro ogni genere di consu
mo. Ma deVC autor* nessuno se 
ne ricorda » . . . 

Mari* Teresa RIenzi 

D'Arezzo colpisce ancora 
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Questo eunuco 
non ha reta... 
Siamo andati a vedere la commedia di 
Terenzio proibita ai minori di 18 anni 

Nostro servizio 
TORINO — Bei tempi (si fa per dire) quelli degli scrittori 
antichi I Potevano essere mutilati di lingua e di mani, Inviati 
in esilio in qualche provincia desolata dell'impero, oppure 
gli toccava fare un bagno caldo e svenarsi. Non piacevano al 
potere, semplicemente, e questo giustificava la disgrazia an
che al loro occhi. Se invece, facciamo un balzo in avanti di 
circa duemila anni, al posto di Maro'Antonio, di Augusto e di 
Nerone, i potenti di allora, all'autore, poveretto, capita di 
scontrarsi con il ministro Bernardo D'Arezzo (che continua 
a firmare, a firmare, a firmare, non importa ormai cosa) e 
con la sua commissione che, inesorabile colpiscono sempre e 
ancora. E' quanto è capitato a Vittorio Sormonti, traduttore 
oltre che drammaturgo e, attraverso la sua versione del-
l'Eunuchus, a quel poveretto di Terenzio; ma si, proprio quello 
che insegnanti avveduti ci facevano tradurre al liceo insie
me a Plauto, al passi incriminati di Ovidio e, udite, udite, 
agli epigrammi di Marziale e alla poesia ultra « scandalosa » 
di Catullo. 

Ma niente da fare, oggi i tempi sembrano cambiati e cosi, 
per vedere che cosa mai ci fosse di cosi sconvolgente nel-
l'Eunuchus secondo Sermontl, tanto da vietarlo al minori di 
diciotto anni, siamo andati a Torino, al «Gobetti», dove 
11 Teatro U, un gruppo di attori che da parecchi anni si de
dica agli spettacoli per 1 giovani, si è visto proibire lo spet
tacolo perché, con «la pretestuosa ispirazione al testo clas
sico, se ne fornisce una libera rielaborazione che si serve di 
un linguaggio insistentemente scurrile con continuo ricorso 
a battute e gesti volgari, e frequenti, scoperte allusioni dal 
contenuto orientato verso un deteriore erotismo». E' succes
so che per battute tipo « tettine », « scoglionato », « tutti stron
zi esclusi 1 presenti » e altre lepidezze del genere (ma più che 
abbondantemente frequentate, ormai, dalla «sacra» TV na
zionale). lo spettacolo, già prenotato per tutto il mese di di
cembre dalle scuole di Torino (medie superiori) si trova nel
l'impossibilità ridicola di non potere essere rappresentato di 
fronte al pubblico per cui è stato fatto. 

E' vero, il testo di Sermonti si ispira liberamente all'Eunu-
chus di Terenzio cui aggiunge un divertito/divertente prolo
go all'uopo scolastico dove gli attori discutono, mentre ha luo
go un'interrogazione immaginaria, se il Terenzio fu numida o 
getulo, insomma dove mai fosse nato per portare il nome di 
Afro. E poi dove li mettiamo i rapporti fra vecchi e giovani 
cosi importanti per l'autore? Niente paura, c'è una compagnia 
di attori pronta a spiegarcelo in uno spazio scenico semplice 
semplice (la scenografia è di Luigi Nervo e si rifa un po' ad 
alcune Idee di Emanuele Luzzati), con una nave che si tra
sforma in casa, con una tempesta fatta di veli, con gli atto
ri vestiti in costume ma quasi per ridere per rappresentare 
rodomontate e intrighi. 

Perché qui si parla di una cortigiana, Talde. che si fa 
regalare da uno del suoi amanti, il vanaglorioso soldato Traso-
ne. una schiava. Ma Talde ha anche un altro amante, Fedria, 
che le dona un eunuco. Che poi, in realtà, è il fratello di 
Fedria, Cherea, sostituitosi all'eunuco vero perché invaghi
tosi della ragazza. Naturalmente Cherea fa l'amore con Pan
filia, creando tutta una serie di divertite conseguenze a 
doppio filo. 

Il Teatro U (con Giorgio Lanza, Franco Cardellino, Nadia 
Ferrerò, Augusto Zeppetelli, Laura Panti e Valerlano Gialli. 
che ne ha curato anche la regia) ha seguito piuttosto fedel
mente l'idea che stava dietro l'operazione di Sermonti: rap
presentare una commedia che è una rielaborazione di un clas
sico latino e per smontarla per dimostrare, come, allora, si 
faceva teatro. Per terminare con la visione apocalittica della 
eruzione del Vesuvio (l'azione si svolge a Pompei anche se 
l'eruzione In questione rispetto a Terenzio è una «licenza 
poetica ») che oltre ai personaggi coinvolge anche il pubbli
co con quei lunghi nastri rossi che scendono in platea, 
come a dire: signore e cortigiane, parassit? e borghesi, amori 
e.inganni, pubblico e ministro, un'eruzione vi seppellirà. 
La compagnia e l'autore, intanto, hanno deciso di far ricor
so centro 11 ridicolo, grottesco provvedimento. 

Maria Grazia Gregori 

Un recital di Pietrangeli 

Al reduce va 
stretto il '68 

Ironìe e amarezze in forma di musica 
ROMA — «Reduce... che 
brutta parola. Se la dividi in 
due poi, è anche più schi
fosa. Ci avevate mai pensa
to?». Arrampicato su un'al
tissima sedia rossa, l'imman
cabile chitarra tra le brac
cia, Paolo Pietrangeli è sot
to il tiro di due riflettori: 
borbotta qualcosa a un pub
blico ben disposto a farsi 
prendere in giro, accenna 
uno o due accordi, gioca coi 
ricordi e poi attacca a can
tare « avevamo orgasmi pie
ni / sol coi profughi cile
ni-.». 

Chiusa la parentesi cine
matografica (almeno per un 
po'), il barbuto cantautore 
si è riaffacciato per una set
timana sul minuscolo palco
scenico del «FoDcstudio» di 
Roma. Canta le canzoni di 
ieri e di oggi, le alterna sa
pientemente, strappando l'ap
plauso amaro di militanti. 
ex militanti e «carmelitani 
scalzoni». Ma lui, si capi
sce, non è più quello di Con
tesso. e forse è meglio co
si. La sua chitarra non' tes
se più roboanti ballate, la 
rima si è fatta arzigogola
ta. beffarda, onomatopeica. 
il Partito, continuamente e-
•ocato. è un mito diviso con 
Catherine Deneuve e con 
Marion Brando. Eppure rau-
toflagellazlone, per quanto 
impietosa, non è goffa e si 
sceglie con cura i bersagli. 

n fatto è — come lui can
ta — che mie certezze di 
dieci anni fa sono diventate 
doppio mento». Terribile de
cadenza del corpo e delle 
idee. E allora non resta che 
raccontare la confusione per
ché oggi è tempo di confu
sione. come ieri era tempo di 
rabbie, di bandiere al vento 
e di sciarpe rosse. 

I giochi di parole (*AUe 
dieci co a ballar / già le ma
ni dal Vietnam**) possono 
far sorridere, le dissociazioni 
del pensiero certamente me
n a ma in ogni caso dieci an
ni di sperarne e di illusio
ni si specchiano tutti tate- i 
ri In questa cansonl. fedel- ' 

mente. Neppure 1 vizi se
greti di certi ambienti intel
lettuali di sinistra, i più raf
finati e spesso i più vacui. 
sono risparmiati, giacché la 
ironia non vale se si fer
ma di fronte al muro del 
«si dice ma non si canta». 

Pietrangeli esce dunque a 
testa alta dalla « prova ». an
che se affiora qua e là un 
senso di crudele smarrimen
to, quasi un infierire su una 
ferita già sanguinante. D'ac
cordo, mettersi a nudo è un 
atto di coraggio, e dare il 
nome, il cognome (a il colo
re) alle cose e alle ideolo
gie risulta sempre più com
plicato. perfino inutile: ma è 
davvero il caso di lasciar 
perdere tutto? 

«Stare a sinistra — dice 
Pietrangeli — è sempre più 
difficile e io ve lo raccon
to. Anche a costo di pas
sare per un reduce scompa
ginato. L'altro giorno alcuni 
compagni mi hanno detto 
che queste canzoni fanno 
venire un magone grosso co
si: non parlano più di lot
ta e di rivoluzione ma di 
pasticcini, natiche blu e o-
recchie turate. Non ci ho dor
mito una notte, poi mi sono 
detto forse è davvero cosi 
e mi sono abituato all'idea. 
Ma non vorrei sembrare quel
lo che si piange addosso per
ché colpito a morte dalla 
Grande Delusione». 

Neanche quando, in un sus
sulto di acida cattiveria po
litica. parla del compagno 
Garrone sgambettato da quel
la birba di Franti poco pri
ma del Comitato centrale 
l'ironia risulta sfocata: e a 
chi gli domanda di preci
sare Il partito lui rispon
de orgoglioso che «il Par
tito è uno solo ». 

«Sogni di cattiveria e di 
gioventù, se ci siete battete 
un colpo, altrimenti la melas
sa, gommosa e putrida, ci 
sommergerà ». Ha ragione 
Pietrangeli. forse. 

mi. an. 

Documento RAI sa rapporto cinema 
ROMA — In merito alla presa di postatone dell'Associazione 
autori elnenwtogmflei (ANAC), resa nota ieri, l'ufficio stam
pa della RAI comunica che « il consiglio di amminlstraxiont 
oeU-emo radtc*etavisr?o ha già comunicato la disc usi ione 
sul rapporto complessivo tra RAI • cinema, che sarà con
clusa con «n documento in una delle prossime sedute». 

Coma si ricorderà, proprio ieri l'ANAC aveva illustrato 
in una conferenza stampa una vera e propria piattaforma 
di proposta riguardanti specificamente anche la questione 
del rapporti cinema-TV. 


